
7DOVE STA L’AMORE?
Seguirono anni di tentativi di raggiungere un
accordo tra il mondo ebraico francese ed il
Vaticano, ma tutto fu inutile di fronte alla ri-
gida difesa dell’assioma “bambini ebrei bat-
tezzati anche contro la volontà della famiglia
diventano cristiani e tali devono restare”. Fi-
nalmente nel marzo 1953 il Vaticano decise
di accettare l’accordo sulla “liberazione” dei
ragazzi Finaly, ma solo nel giugno dell’anno
successivo questi rientrarono in Francia dai
conventi spagnoli dove erano reclusi da tem-
po e finalmente in luglio salirono sull’aereo
che li portava in Israele dove vivono tuttora.
Nel trattare il caso Finaly, Kertzer approfon-
disce l’esame critico del comportamento di
Pio XII nei confronti dell’antisemitismo e
dei regimi nazista e fascista, un tema su cui
esiste un’ampia letteratura sia contro che a
favore del Papa. Mi limiterei pertanto a pre-
sentare brevemente una vicenda che mostra
come la tragedia della shoah non ebbe un ef-
fetto significativo sulla politica vaticana in
merito al caso della famiglia Finaly.
Occorre in primo luogo ricordare che nel 1946
il Papa aveva ricevuto Herzog, Rabbino capo
in Palestina, il quale gli chiese di rivolgere un
invito pubblico ai sacerdoti di tutta Europa af-
finché rivelassero la presenza di bambini ebrei
orfani nelle mani di famiglie cattoliche. Pio
XII si limitò ad assicurare che se ne sarebbe in-
teressato; successivamente decise insieme al
cardinale Montini (il futuro Papa Paolo VI) di
chiedere l’aiuto di Monsignor Dell’Acqua, no-
to per le sue posizioni antisemite chiaramente
dimostrate quando si oppose alla stesura di una
protesta vaticana per la deportazione degli
ebrei romani nel 1943. Fu proprio Dell’Acqua
ad incontrare Herzog nel 1948 ed a consigliare
il Papa a non rispondere per iscritto al Rabbino
ma di limitarsi ad un generico impegno verba-
le ad interessarsi di singoli casi.
In conclusione, mi pare il caso di riflettere su
un confronto che mi pare inaccettabile: da una
parte il gelido riferimento alle norme assurde
della dottrina cattolica in materia di battesimi
forzati e dall’altra la tragica condizione di due
bambini e della loro famiglia che uscivano da
un inferno in cui milioni di ebrei erano scom-
parsi nelle camera a gas. Mi domando da che
parte stia l’amore per gli esseri umani.

Manfredo Montagnana

La rivista The Atlantic del 27 agosto pubbli-
ca un’importante ricerca di David I. Kertzer
che costituisce una pesante accusa contro il
Vaticano ed il Papa Pio XII contrapponendo
il punto di vista rigidamente legato alle leggi
della Chiesa ad un punto di vista basato sul
rispetto per le idee del prossimo. Kertzer fa
ampi riferimenti ai documenti contenuti ne-
gli archivi del Vaticano, recentemente aperti,
e prende l’avvio da un fatto di cronaca: nei
primi mesi del 1953 le prime pagine dei quo-
tidiani francesi erano dedicate all’arresto di
una monaca e successivamente a quello di al-
tre monache e di frati, accusati del rapimento
di due ragazzi ebrei i cui genitori Finaly era-
no morti ad Auschwitz.
Nei mesi seguenti Le Monde dedicò 178 arti-
coli alla vicenda: la conoscente cui i Finaly
avevano chiesto di seguire le vicende dei ra-
gazzi li affidò alle monache di un convento, le
quali a loro volta li lasciarono alle cure della
direttrice di un nido, Antoinette Brun. A guer-
ra ormai finita una zia dei ragazzi contattò la
Brun per riaverli, ma questa si rifiutò di ceder-
li nonostante ripetuti interventi dei familiari e
nel 1948 li fece segretamente battezzare, così
la dottrina della Chiesa garantiva che non si
sarebbero più potuti restituire ai parenti ebrei.
L’intervento di una zia abitante in Israele e di
un amico di famiglia di Grenoble portarono
finalmente ad una serie di azioni legali che si
protrassero per anni senza risultato e che
spinsero il Vaticano e lo stesso Papa Pio XII
ad intervenire. Nel luglio 1952, dopo un nuo-
vo rifiuto della Brun di restituire i ragazzi Fi-
naly ai loro parenti, un documento del Vati-
cano osservava: “Il suo comportamento, mo-
tivato dalla sua consapevolezza del fatto che
i ragazzi sono Cristiani, è approvato da Sua
Eccellenza il Cardinale Gerlier”, arcivescovo
di Lione. Per rispondere alla richiesta di indi-
cazioni da parte di Gerlier, Pio XII chiese il
parere del Santo Uffizio, il cui cardinale se-
gretario scrisse direttamente a Gerlier una
nota il cui senso era: “occorre resistere all’in-
giunzione della corte, facendone rinviare l’e-
secuzione il più a lungo possibile: se poi la
Corte di Cassazione confermasse il giudizio
a favore della famiglia Finaly, si avvisa la
Brun di resistere, a meno che la donna doves-
se sostenere seri danni personali e si temes-
sero danni ancora maggiori per la Chiesa”.

Carlo Levi, Lo sterminio 
degli ebrei

Moise Amar, Lettera autografa (1896) 
e lettera legale agli eredi (1914)

I disegni politici di Carlo Levi

In questo numero vengono pubblicati di-
segni e dipinti politici di Carlo Levi
(1902-1975), pittore, scrittore e uomo po-
litico, che nella nostra città è nato, ha stu-
diato e dove è stato tra i personaggi forse
più significativi dell’antifascismo italiano.
I disegni politici di Carlo Levi riprodotti
in questo numero erano stati pubblicati
sul quotidiano “L’Italia socialista” tra il
1947 e il 1948, e sono stati esposti recen-
temente in due mostre dal titolo “L’arte
della politica” a Matera a Palazzo Lan-
franchi (2019) e a Roma, a Villa Torlonia
(2020).
Carattere politico ha anche il grande di-
pinto “Lucania ’61” che Ha Keillah pub-
blica a colori nella versione on line di
questo numero. Il dipinto (largo 18 metri
e alto oltre 3) è stato eseguito in occasio-
ne della esposizione di Italia ’61 a Tori-
no, ed lì esposto nel padiglione della Ba-
silicata. Oggi è conservato a Matera, nel
Museo di Palazzo Lanfranchi. Il dipinto
sintetizza l’esperienza che l’autore ha
vissuto in Lucania, lì mandato al confino
per la sua attività antifascista. Rappre-
senta la dura vita della popolazione luca-
na, protagonista del libro più famoso di
Levi, Cristo si è fermato a Eboli.

Moise Amar
Moise Amar, nato a Torino il 3 luglio 1844, fu
un esempio mirabile dell’esplosione di creati-
vità, ingegno e intrapresa che seguì la fine del-
le discriminazioni giuridiche a danno degli
ebrei (1848). Figura poliedrica di grande avvo-
cato e giurista originale ed innovativo, coniu-
gando scienza, professione e impegno civico
lasciò un’impronta duratura nella teoria e nella
prassi del diritto industriale, ottenendo tra l’al-
tro il riconoscimento del diritto d’autore dei li-
brettisti delle opere (causa Verga-Mascagni) o
dei musicisti sulle riproduzioni musicali.
In famiglia è tutt’oggi ricordato con affetto e
rispetto, tramandato attraverso le generazio-
ni. Non fu un uomo felice. Restò vedovo a 42
anni della moglie amatissima e non si risposò
mai, seguendo con affettuosa premura l’edu-
cazione delle tre giovani figlie che di tanto
affetto lo ricambiarono tramandandone il ri-
cordo a nipoti e bisnipoti.
Un bell’episodio ne riassume l’alto profilo e il
rispetto di cui godette in vita, anche da parte
dei comuni cittadini: quando morì, il 19 gen-
naio 1914, Ruffini rettore dell’Università, e
Rossi, sindaco di Torino che aveva ordinato
per lui onoranze funebri solenni, nelle loro
orazioni funebri ne esaltarono le doti di giuri-
sta e di cittadino e un conduttore di tram, che

aveva dovuto fermarsi per lasciare passare il
corteo, ne fece un elogio forse ancora più raro:
“era un onesto”. Quale migliore epitaffio?

Lino Tedeschi

MoiseAmar è stato un grande giurista torine-
se, conosciuto all’epoca in tutto il mondo.
L’Archivio Terracini conserva un cospicuo

fondo del suo Archivio professionale, grazie
al versamento effettuato dai suoi discendenti.
È in corso una collaborazione tra l’Archivio
e alcuni giuristi dell’Università del Piemonte
Orientale e dell’Università di Torino per lo
studio del contributo del Prof. Amar alle
scienze giuridiche.

Bianca Gardella Tedeschi
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